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			Introduzione*

			Sono lieta di aprire l’evento di presentazione dei risultati della quarta rilevazione PISA sull’alfabetizzazione finanziaria dei quindicenni curata per l’Italia da INVALSI, con cui la Banca d’Italia ha una collaborazione consolidata. 

			L’indagine PISA, la rilevazione promossa dall’OCSE ogni tre anni per misurare le competenze degli studenti quindicenni1, propone dal 2012, oltre ai tradizionali domini di lettura, matematica e scienze, un modulo opzionale sull’alfabetizzazione finanziaria, che rappresenta una fonte informativa preziosa.  

			E lo è in particolare in questi ultimi anni in cui la digitalizzazione ha mutato rapidamente il contesto finanziario nel quale si muovono i giovani, modificando profondamente non solo la gamma di prodotti finanziari disponibili ma anche la loro accessibilità e la facilità di utilizzo. 

			L’importanza dell’educazione finanziaria

			Possedere delle competenze finanziarie di base, anche digitali, è diventato indispensabile affinché i giovani possano accedere a servizi e prodotti finanziari in maniera responsabile e sicura. I giovani possono oggi accedere molto facilmente ai prestiti, grazie alla diffusione del Buy now pay later, ormai presente su tutte le principali piattaforme di acquisti online, che consente di rateizzare anche acquisti di piccolo importo. Nostri dati ci dicono che il 30 per cento dei giovani con meno di 24 anni utilizzano piattaforme di investimento, anche per accedere a strumenti molto rischiosi di cui spesso non hanno consapevolezza2. Le maggiori opportunità di scelta e accesso a prodotti e servizi finanziari sono apprezzate, ma richiedono una maggiore responsabilità individuale nelle decisioni finanziarie rispetto al passato3.

			Le competenze finanziare servono alle ragazze e ai ragazzi non solo per le scelte finanziarie che si trovano a fare nel quotidiano, ma anche per il loro benessere futuro. Questo vale oggi molto più che in passato. Oltre alla digitalizzazione, altri fattori incidono: una vita lavorativa frammentata, una maggiore aspettativa di vita e sistemi pensionistici meno generosi richiedono infatti un maggior orientamento al futuro e una capacità di programmazione nella formazione del risparmio per l’età anziana.  Affinché possano avere effetti duraturi sui comportamenti e sul benessere finanziario dei singoli e della società nel suo complesso, è importante che gli interventi educativi siano precoci. D’altro canto, la psicologia ci dice che la maggior parte delle competenze, comprese quelle finanziarie, si formano in giovane età e che la famiglia e il confronto tra pari sono fondamentali4. 

			Per questo motivo, l’indagine PISA si sofferma molto sul ruolo della famiglia nella formazione della cultura finanziaria dei giovani. L’indagine indaga ad esempio quanto spesso si parli di denaro in famiglia, quanto i figli siano coinvolti nelle decisioni di spesa della famiglia, o quanta autonomia i genitori lascino ai figli nelle decisioni di spesa che li riguardano in prima persona. Purtroppo però le famiglie non sono tutte egualmente equipaggiate per supportare i propri figli nella formazione di una cultura finanziaria che li guidi nelle scelte presenti e future. Diviene perciò fondamentale potenziare il processo di sviluppo di queste competenze nella scuola attraverso l’educazione finanziaria, favorendo una riduzione dei divari tra i giovani legati al contesto socioeconomico e culturale di provenienza e stimolando un confronto informato tra pari.

			Ma è interessante analizzare anche i benefici inversi, quelli cioè che vanno dai figli ai genitori. Sappiamo che i giovani oggi incidono molto sulle decisioni economiche e finanziarie della famiglia5. Alcuni studi mostrano che l’educazione finanziaria a scuola può essere un modo efficace ed efficiente anche per raggiungere gli adulti, specialmente quelli più svantaggiati6.

			Detto questo, i nessi causali tra alfabetizzazione finanziaria e comportamenti in campo finanziario dei più giovani sono ancora poco esplorati nella letteratura, perché non è facile disporre di dati solidi su cui basare le analisi. Ma vorrei citare alcuni risultati interessanti di studi internazionali e di studi condotti in Banca d’Italia. 

			Uno studio condotto negli Stati Uniti mostra che i giovani che hanno ricevuto un’educazione finanziaria a scuola hanno una minore probabilità di incorrere in problemi di sovra-indebitamento nell’età adulta7. Un’analisi condotta dalla Banca d’Italia sui dati dell’indagine sull’alfabetizzazione finanziaria dei giovani residenti in Italia di età compresa tra 18 e 34 anni, mostra che coloro che hanno maggiore cultura finanziaria sono più ottimisti rispetto alle proprie prospettive di carriera e più decisi rispetto alle scelte professionali future, maturando anche una maggiore propensione all’imprenditorialità8.

			La recente approvazione nel nostro paese della Legge “Capitali”9, che introduce l’educazione finanziaria nell’educazione civica, insegnamento curricolare già previsto nel nostro sistema scolastico, è quindi un’opportunità da non perdere. L’esperienza internazionale ci mostra che il quadro normativo è fondamentale per dare impulso allo sviluppo di questa competenza nella scuola. I risultati di PISA 2018 avevano evidenziato già che nei paesi in cui l’educazione finanziaria è prevista a scuola, anche con modalità di insegnamento di natura trasversale, come lo sarà in Italia, non solo i punteggi in financial literacy sono più elevati, ma anche la correlazione di questi punteggi con quelli delle discipline di base come la matematica e la comprensione del testo è più elevata. Ciò suggerisce che laddove l’insegnamento è inserito stabilmente nel curricolo scolastico, le discipline di base rappresentano un veicolo efficace di trasmissione dell’alfabetizzazione finanziaria, grazie a una attivazione cognitiva favorita dalla natura laboratoriale dell’educazione finanziaria10.  

			Il quadro normativo e l’impegno della Banca d’Italia

			L’impulso all’educazione finanziaria a scuola offerto dal nuovo quadro normativo è in linea con le indicazioni del Comitato per la programmazione e il coordinamento delle attività di educazione finanziaria, istituito nel 201711, e con l’evoluzione del contesto internazionale12 ed europeo. Lo scorso ottobre la Commissione europea ha lanciato il quadro delle competenze finanziarie per bambini e giovani13 , nell’ambito del Piano di Azione europeo per l’Unione dei Mercati dei Capitali14. L’impegno della Commissione europea e degli Stati membri della Unione europea sull’alfabetizzazione finanziaria è stato sancito anche dal Consiglio europeo nelle conclusioni dello scorso maggio15. 

			In questo contesto si inserisce l’impegno della Banca d’Italia, che fin dal 2008 propone un programma di educazione finanziaria per le scuole, dalla primaria alla secondaria di secondo grado. Il programma si è evoluto nel tempo, anche grazie alla preziosa interazione che abbiamo avuto con gli insegnanti, con il Ministero dell’Istruzione e del Merito, nonché con l’INVALSI16. 

			Attraverso le proprie Filiali su tutto il territorio, la Banca d’Italia offre seminari formativi ai docenti della scuola e mette a disposizione gratuitamente i materiali didattici che facilitano l’inserimento di questo sapere in tutte le discipline curricolari, dalla matematica all’italiano, dalla storia alla geografia. 

			Con il tempo abbiamo imparato che gli insegnanti devono appropriarsi di questo sapere attraverso una modalità di interazione con la Banca d’Italia che è co-progettuale. Abbiamo imparato che lavorare con le reti di scuole è fondamentale per moltiplicare il nostro risultato, dando la possibilità alle scuole e ai docenti di sviluppare progettualità congiunte, di fare formazione a cascata, di sviluppare un curricolo verticale che segue lo studente nel tempo, in maniera organica e strutturata. Abbiamo imparato che quando la cultura finanziaria si consolida nelle scuole, grazie all’impegno e all’entusiasmo degli insegnanti, gli studenti si sentono coinvolti e gestiscono in prima persona le attività: oggi ne avremo una piccola testimonianza. 

			Abbiamo sottoposto a verifica il nostro modello, conducendo una valutazione d’impatto sul programma che la Banca d’Italia propone per il primo ciclo di istruzione, con un partner accademico esterno anche grazie alla preziosa collaborazione di INVALSI17. L’esercizio ha evidenziato il ruolo fondamentale che gli insegnanti ricoprono nel trasmettere le competenze finanziarie agli studenti.

			Per questo motivo stiamo investendo molto nella formazione degli insegnanti e lavorando anche a un percorso di formazione online che li possa supportare nel tempo. Stiamo anche lavorando con le Università che offrono il corso di laurea in Scienze della formazione primaria, offrendo percorsi di educazione finanziaria agli studenti che aspirano a essere insegnanti di scuola primaria.

			Conclusioni

			Per concludere, nel seminario di oggi emergerà con forza che per innalzare la cultura finanziaria dei giovani in Italia ci attendono molte sfide, tra cui: ingaggiare i giovani, perché gli argomenti economici e finanziari sono importanti per loro già oggi; e garantire un’azione efficace attraverso il coinvolgimento e il supporto degli insegnanti di tutte le discipline nel loro difficile compito. 

			Il nostro auspicio è che l’efficacia dell’azione si rifletta tra qualche anno in un miglioramento generalizzato dei livelli di alfabetizzazione finanziaria degli studenti italiani e in una riduzione dei divari di genere e territoriali. 

			La Banca d’Italia si impegna a contribuire all’attuazione del nuovo quadro normativo, a promuovere nelle sedi internazionali il continuo miglioramento e aggiornamento del quadro delle competenze cognitive e non cognitive rilevate in PISA e a monitorarne i progressi.
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